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L
a trattoria “Il Covo” offre primo, se-
condo, contorno, mezzo litro d’ac-
qua,unquartinodivinoecaffèadieci
euro tondi. Un prezzo imbattibile per
una città come Brescia. E le lavagne
chedeclamano il menùdel giorno so-
no una tentazione, proprio di fronte
al cancello di viaFiume dalquale scia-
mano a ondate i tremila dipendenti
dello stabilimento Iveco. Ma nono-
stantetutto il localenonriescepiùafa-
re l’esorbitante numero di coperti di
untempo.Glioperaicontinuanoaes-
sere restii a spendere, timorosi, guar-
dinghirispettoaunfuturocheancora
non riescono a mettere a fuoco. Co-
me dimostrano le risposte alle tre do-
mande che l’Unità ha voluto rivolge-
re loro, guarda caso proprio all’ombra
di una serie di manifesti dell’Unione
cheparlanodi«un’Italiacon56milio-
ni di domani».
Anche in una fabbrica dall’altissimo
tasso di sindacalizzazione, come que-
sta, dove la storia recente non è pun-
teggiatada stangate occupazionali co-
me è accaduto a Mirafiori dal 1980 in
poi, i lavoratori - anche i tanti che in
aprile hanno votato per il centrosini-
stra - non sono disposti a fare sconti a
nessun governo, neanche a quello di
centrosinistra. Chiedono chiarezza:
sulle pensioni, innanzitutto, che si di-
conodispostiadifendereacostodida-
re loro stessi la spallata a Prodi; poi sul
Tfr, rispetto al quale affiora parecchia
confusione e un certo malcontento
perchénessunoharitenutodiascolta-
re la voce dei lavoratori prima di dare
il via libera alla riforma; infine c’è

grande appren-
sione per quel
chepotrebbear-
rivare dal cosid-
detto “patto per
la produttività”,
perché chi lavo-
ra in catena di
montaggio sa
bene cosa signi-
ficherebbecede-
re ulteriori pezzi

di vita alla fabbrica. Tra gli operai del-
l’Iveco di Brescia c’è anche chi difen-
de a spada tratta il governo e le sue
scelte: ma non per questo rinuncia a
chiedere al centrosinistra uno sforzo
in più per rendere più identificabile la
sua azione riformatrice.

UGO VERZELETTI
«Lavoro qui da trent’anni e ancora

non posso dire con certezza quando
andrò in pensione. Tra dieci anni? Di-
pende da cosa deciderà il governo. E
su questo siamo tutti davvero molto
attenti,quidentrononc’ènessunodi-
spostoaulteriori spostamenti inavan-
tinel tempo.Hovotatoper il centrosi-
nistra perché volevo un cambiamen-
to radicale rispetto al quinquennio di
Berlusconi ,volevounritornoallapoli-
ticaequestobeneomalec’èstato,per-
ché non mi sfugge la differenza tra
questa finanziaria e quelle diTremon-
ti. Ma non può essere tutto qui, ades-
so si vada avanti ,mi viene da dire si
faccia almeno questo come ha fatto
Berlusconi: lui le promesse che ha fat-
to ai padroni le ha mantenute tutte,
Prodi faccia lo stesso con noi. Ma oc-
corre più chiarezza».

VALENTINO MARCIÒ
«Sì, li ho votati questi del centrosini-
stra e non me ne pento. A Prodi, a Da-
miano, a Bersani, a Padoa-Schioppa e
a tutti i ministri dico solo una cosa,
quella che mi sta più a cuore: se mi al-
lungano il periodo di lavoro necessa-
rioper andare inpensione allora sono
pronto a scendere io stesso in piazza
perfarcadere ilgoverno.Giàcihapen-
sato Maroni ad allontanarmela se
adesso lo fa anche il centrosinistra ve-
drete che qui saremo in tanti a incaz-
zarci...».

GIACOMO CONO
«Ho votato centrosinistra perché io ci
credo davvero nelle potenzialità rifor-
matrici di questa coalizione. L’impor-
tante è che non ci si perda e si attui il
programma, Comunque nel merito
delle scelte compiute finora non sono
affatto deluso, ho soltanto una paura:
mi spaventano le “voci” che si rincor-
ronoognigiornosullepensioni.Ecco,
se ilgoverno aumenta l’etàper andare
in pensione allora per noi sarebbe un
grande dispetto. E poi non è nel pro-
gramma dell’Unione».

DARIO CASALINI
«Hovotato il centrosinistraperchéera
l’unica vera alternativa al berlusconi-
smo, ma vedo che sta facendo grande
fatica a farsi riconoscere come tale. Sì,
sono piuttosto deluso dalle troppe al-
talene, per esempio sulla finanziaria,
dalle troppe dichiarazioni di segno di-
verso che sentiamo ogni giorno da
rappresentanti del governo o della
maggioranza. Io vorrei tanto che vi
fosse un portavoce unico che parlasse
per tutti, così sentiremmo - finalmen-
te - una sola versione delle posizioni
del centrosinistra. Cosa dovrebbe fare
Prodiperriconquistare lamiapienafi-
ducia? È molto semplice: attuare il
suo programma. Basterebbe quello.

Ma visto che si parla anche tanto di
pensioni,vogliodireaMassimoD’Ale-
ma-emidispiaceperchéiosonodale-
miano - che se lui pensa che sia
“aberrante” che qualcuno vada in
pensione a 57 anni probabilmente è
soloperché non haprovato a lavorare
per trent’anni in fabbrica».

MARIA RACCAGNI
«Alle elezioni di
aprile sono tor-
nata a votare
per ilcentrosini-
stra. Anche se
ho una forma-
zione di sinistra
nel 2001 avevo
votatoper ilcen-
trodestra, per
protesta,perrab-
bia. Ora, come

allora, però, sono un po’ delusa: que-
sta finanziaria me l’aspettavo diversa
e soprattutto più chiara. Invece un
giorno si parla dei Suv, il giorno dopo
del bollo auto, poi salta fuori un’altra
cosa... Ma a me che ho due figli inte-
ressa che non si tagli la sanità, perché
perun’ecografiadevoaspettaremesi e
non posso pagare le visite private: fac-
cio l’operaia e ho un marito operaio,

insieme portiamo a casa 2.200 euro al
mese, perché lui fa i turni ed è più an-
ziano quindi guadagna di più, ma di
due buste paga una se ne va via pulita
per il mutuo. Insomma, io sono qui
dentroalavorareda14anni,nehoda-
vanti almeno altri 16, se tutto va be-
ne,alcentrosinistradicocheperricon-
quistare la mia fiducia basterebbe
mantenere lepromesse: farpagarepiù
tasse ai ricchi e agli evasori, lasciare a
noi operai qualche soldino in più in
busta paga e garantire più sicurezza e
stabilità al lavoro».

ADRIANO ORIZIO
«Io ho votato Rifondazione comuni-
sta e vorrei far notare che questo è il
governo più di sinistra della storia
d’Italia. Dopodiché dico anch’io che
c’èstatamoltaconfusioneeunagrave
incapacità di spiegare la manovra ai
cittadini,anoi lavoratori.Epoi troppe
retromarce, poco coraggio, per esem-
pio sull’aliquota Irpef al 47%, sulle li-
beralizzazioniper i tassisti...Oravedre-
mo se come dicono da gennaio in poi
avremoqualcherisultatopositivonel-
lenostrebustepaga,quellosarà ilban-
co di prova più importante per la fi-
nanziaria. Io mi rendo conto delle dif-
ficoltà che attraversa il paese, però

non possiamo dimenticare da dove
veniamo e chi sono le persone che ci
hannodatola fiducia,cioèquesti lavo-
ratori. Insomma, io ho ancora fiducia
masperodivedere sceltecoraggiose, a
partiredalla lotta alla precarietà del la-
voro».

GIOVANNI FINASSI
«Ho votato per il centrosinistra per-

ché sono con-
vintoche“far ri-
partire l’Italia”
non sia solo
uno slogan ma
una necessità
imprescindibi-
le. Delusione?
No,lamentosol-
tanto la man-
canza di un po’
di chiarezza in

più. Per esempio, perché non si dice
forte e chiaro che abbiamo ritirato le
truppe dall’Iraq e che questa finanzia-
riaprevedealiquoteIrpefchenontoc-
cano i redditi dei ceti più deboli? Il
centrosinistra non sa “vendere la sua
merce”, al contrariodi Berlusconi. Ma
non dobbiamo neanche continuare a
commettere l’errore che stiamo ripe-
tendo quotidianamente in questi pri-

mi sei mesi: discutere su quello che la
destra ci rinfaccia invece di farlo sui
fatti oggettivi».

MASSIMO BUSSI
«Io sono contento di come si sta muo-
vendo Prodi e sono d’accordo con lui
quandodice che questoèun paese pe-
noso, prigioniero degli strascichi del
berlusconismo. Io mi arrabbio con i
miei colleghi che insorgono per la ri-
formadelTfrechiedodispiegarmiper-
ché mai dovrebbe essere meglio per
noi se quei soldi restano alle aziende
piuttostochel’Inpsounfondopensio-
ni. Certo, c’è un problema di certezze,
dichiarezzaenellaconfusioneèpiùfa-
cile che qualcuno alimenti polemiche
spesso infondate, ma sono convinto
chequandoinizierannoadarrivarebu-
ste paga migliori i lavoratori capiran-
no. Invece di stare lì a guardare se pa-
gheremo 7 euro in più all’anno per il
bollo auto dovrebbero cercare di capi-
re bene cosa succede al Tfr e alle pen-
sioni. Ma devono capire che per loro
l’alternativa non è un ritorno al berlu-
sconismomaunulteriore saltodiqua-
lità su questa strada. Però, la vedi quel-
l’edicola?Vendesempremenogiorna-
li: molti si informano soltanto con la
televisione e questi sono i risultati».
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■ di Giampiero Rossi inviato a Brescia

LE DOMANDE

«Lasciate stare le pensioni
o faremo cadere Prodi»

Lo striscione dei lavoratori dell’Iveco di Brescia allo sciopero nazionale dei metalmeccanici nel settembre 2005

OPERAI Siamo andati all’Iveco di Brescia, grande fabbrica

del Nord, per ascoltare i lavoratori dopo i fischi di Mirafiori e

le critiche alla Finanziaria. Sale la richiesta che il governo

mostri un’identità più forte, decida azioni socialmente giu-

ste. Le priorità? Salari e pensioni. «Se aumentate l’eta pen-

sionabile, ci pensiamo noi ad andare in piazza...»

2

Che cosa speravi,
quali cambiamenti
ti aspettavi nel Paese
e nella tua vita quan-
do sei andato a vota-
re e hai scelto il cen-
trosinistra?

Che cosa ti ha deluso
di più tra le azioni e
i provvedimenti adot-
tati dal governo Prodi
in questi primi sei me-
si di vita?

Che cosa dovrebbe
fare il governo, se-
condo te, per risalire
la china della popola-
rità e riconquistare il
consenso degli elet-
tori di centrosini-
stra?

La forbice tra favorevoli e contrari secondo l’Ipsos (l’istituto che elabora i
sondaggi del Corriere della Sera) si è andata rovesciando rapidamente e

oggi quanti non nutrono fiducia nel governo doppiano i «fiduciosi». Da
notare che gli incerti (numerosi all’inizio) si sono trasformati in contrari.

L’INCHIESTA
Parole severe contro

i litigi tra ministri e
la scarsa comunicazione

ma Berlusconi mai più

■ I sondaggi non sono tutti
uguali, ma un dato comune
c’è: lacurvadelgovernoèindi-
scesa almeno dalla fine di set-
tembre (quando si è comincia-
ta a delineare nella gran confu-
sione la Finanziaria) con un
picco verso il basso conferma-
to dagli ultimi rilevamenti di
questi giorni. Intendiamoci,
nonsi trattadi intenzionidivo-
to,madiungiudiziosulla fidu-
cia nei confronti del governo e
delpremierProdi. Ildatopiùre-
cente è quello diffuso sul Cor-
riere della Sera da Ipsos e parla
diun gradimento ai minimi, al
31 per cento contro una perce-
zione negativa che arriva al 63
percento.Unmesefagli«scon-
tenti» erano al 32% sostanzial-
mente la curva in basso si è sta-
bilizzata ma ad un livello che

nonpuò certo farpiacere al go-
verno. Per Ipsos il gradimento
verso Prodi è leggermente - ma
solo leggermente - migliore di
quellosulcomplessodelgover-
no.
Un bel po’ diverso ma conver-
genteil risultato«storico»deiri-
levamenti compiuti da Ipr per
Repubblica. Qui (l’ultimo dato
disponibile è relativo alla metà
di novembre) il picco in basso
si fera al 43% di fiduciosi con-
tro il 55% di scontenti. Il fatto
èche ben diversi erano i dati ri-
levatinelcorsodegliultimime-
si. Se infatti per Ipsos in luglio
il governo godeva del 43% dei
consensi (contro un 31% di
chi si dichiarava non fiducioso
e con una bella quota di incerti
schierati nè di qua nè di là) per
Ipr nello stesso mese i giudizi

positiviarrivavanoal63%con-
trounmisero36%di scontenti
(è da notare che per Ipr è quasi
irrilevante il numero di chi
non fornisce alcuna risposta ai
quesiti).Luglioeraunmesepo-
sitivo: si era chiusa positiva-
mente la questione della pre-
senza italiana in Libano men-
trenoneraancoraarrivato l’in-
dulto che ha provocato non
pochi malumori tra gli stessi
elettoridelcentrosinistra.Aset-
tembre ilgradimentosimante-
neva ancora alto per Ipr anche
se perdeva un 6% ma gli scon-
tenti crescevano solo di 3 pun-
ti. Ben diversa la questione a
novembrequandoigiudizine-
gativi superano col 55% quelli
positivi scesi al 43%. Come sa-
ranno i nuovi dati in arrivo la
prossima settimana?

I sondaggi sono diversi, ma un risultato è comune: il governo perde popolarità
Dai buoni dati dell’inizio di luglio alla «caduta»: da settembre (inizio della Finanziaria) ad oggi fiducia in discesa. Ma non sono intenzioni di voto

I dati di Ipr (i cui sondaggi sono pubblicati da Repubblica) avevano fatto ben
sperare il governo Prodi all’inizio di luglio quando i favorevoli superavano di

gran lunga i voti a favore dell’Unione. Ma anche qui c0on la Finanziaria il
risultato si è capovolto e oggi i «no» superano ampiamente i «sì»
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In primavera la scelta
del centrosinistra per
cambiare il Paese, oggi
speranze e delusioni
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